
Una commuovente mostra a Milano

La sensibilità
di Abele Saba

Riuniti per la prima volta in
pubblico dal 4 al 19 dicem-
bre presso la Società Umani-
taria di Milano i quadri – al-
cune decine – che rappre-
sentano la produzione pitto-
rica di Abele Saba. Saba, per
tantissimi anni segretario ge-
nerale dell’Aned, fu infatti
non solo capace organizzatore
politico e valente giornalista.
Egli coltivò in privato con
sensibilità non comune la sua
passione per la pittura. 
Una passione che però ab-
bandonò già nell’immediato
dopoguerra, forse provato dal-
l’esperienza del Lager, di cer-
to “distratto” da un impegno
culturale e politico che lo as-
sorbiva interamente.
Dei dipinti presentati nella
rassegna – per lo più paesag-
gi e ritratti di grande pene-
trazione psicologica – solo
uno era già stato esposto in
pubblico, nel corso di una ras-
segna degli anni 40. 
Gli altri erano rimasti custo-
diti nell’intimità dell’abi-
tazione del nostro caro compa-
gno, scomparso alla fine del
1992 a Milano.

La mostra Abele Saba Pittore
ha costituito l’occasione uni-
ca di “scoprire”, a mezzo se-
colo dalla conclusione anti-
cipata della sua produzione,
un pittore di grande talento;
essa è risultata particolar-
mente commuovente per i
tanti che hanno conosciuto
Saba nei decenni del suo ap-

passionato impegno per
l’Aned.
Un quadro esposto alla rasse-
gna milanese – un delicato
vaso con fiori – fa ora bel-
la mostra di sè nella sede
nazionale dell’Aned, in via
Bagutta.
Pensiamo che il nostro Saba
ne sarebbe contento.



Quando un disegno
racconta già tutto

“Diario di Gusen" di Aldo Carpi

L'inferno dall’interno, rac-
contato da Aldo Carpi, pitto-
re milanese di Vaglia, arre-
stato dai fascisti la mattina del
23 gennaio del 1944 a Mon-
donico, un piccolo paese del-
la Brianza, dove era sfollato,
con la moglie Maria e i sei fi-
gli: Fiorenzo, Pinin, Giovanna,
Cioni, Paolo e Piero.
Insegnante all’Accademia di
Brera al momento dell’arre-
sto, avvenuto su delazione di
un collega, aveva 57 anni.
Avvisato dell’arrivo dei fa-
scisti avrebbe potuto facil-
mente salvarsi, ma anzichè
fuggire prese la strada di ca-
sa, nella speranza, conse-
gnandosi alla cattura, di sal-
vare i figli, che riteneva fos-
sero nell’abitazione. Nessuno
di loro, tutti già attivi nella
Resistenza, era in casa.
Avvisati da contadini, pote-
rono mettersi in salvo. Carpi
invece fu portato a san Vittore
e successivamente deportato
a Mauthausen e, infine, a
Gusen, che ne eera una spe-
cie di sottosezione, dove scris-
se su foglietti con scrittura mi-
nuscola, uno sconvolgente dia-
rio. In casa, quando arrivaro-
no i fascisti, c’erano la figlia
Giovanna, il figlio Piero, che
allora aveva tredici anni e due
partigiani di Lodi, uno dei
quali (Egidio Lovati) venne
arrestato mentre l’altro (Gino
Molina) fu rilasciato, ma quat-

Ripubblicato da Einaudi in edizione tascabile
il racconto autobiografico dell’ex direttore
dell’Accademia di Brera. 
Giorni e giorni di colloqui con il figlio Pinin.

tro mesi dopo, braccato dalle
brigate nere, venne ucciso con
una raffica di mitra in via
Solferino.
Dei sei figli Paolo venne cat-
turato nel luglio del ‘44 dal-
le SS. 
Portato prima a Flossenburg
e successivamente nel campo
di sterminio di Gross-Rosen,
fu ucciso dai nazisti con una
iniezione a diciassette anni.

Aldo Carpi, messo prima a la-
vorare nelle cave, a caricare
blocchi di pietre su un treno,
sarebbe sicuramente morto se
non fosse stato per il suo ta-
lento di pittore, scoperto da
un aguzzino del campo che
gli chiese un ritratto da man-
dare ai famigliari. Ne segui-
rono tantissimi altri ai figli
degli ufficiali, alle mogli, al-
le fidanzate, prendendo sem-
pre per modello una fotogra-
fia. Piacevano questi ritratti e
anche altri quadretti con sog-
getti vari, principalmente pae-
saggi. Grazie a questa attività
artistica, Carpi poté lavorare
in un ambiente chiuso, rela-
tivamente caldo guadagnan-
dosi anche qualche zuppa sup-
plementare e altro cibo, che
provvedeva a distribuire an-
che ad altri prigionieri.
Atto di grande coraggio il suo
diario, che, per chi voglia leg-
gerlo, è stato ristampato re-
centemente dalla Einaudi nel-
la collana dei tascabili. Si de-

ve ricordare, infatti, che se
fosse stato scoperto mentre
scriveva o anche se gli fosse-
ro stati trovati addosso i fo-
gliettini, non avrebbe avuto
scampo.
Nei campi di sterminio, d’al-
tronde, si veniva ammazzati
per molto meno.
Come scrive Primo Levi, qua-
si sempre era il caso a deci-
dere. Che, per la vita, deci-
deva raramente. Per chi en-
trava in quei lager la possibi-
lità di sopravvivere era ridot-
ta quasi a zero. 
Per uno come Carpi, inoltre,
c’erano anche i pericoli do-
vuti alla rivalità di altri. Scrive
Corrado Stajano, nella bellis-
sima prefazione al Diario di
Gusen, che “quando arrivò al
suo primo lager, fu accolto
dall’ostilità di altri pittori de-
portati che temevano la sua
concorrenza, lo maltrattaro-
no, gli rubarono i colori che
era riuscito faticosamente a
portare con sé.
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“A Gusen fu più fortunato, in-
contrò un medico polacco,
Felix Kaminski, che aveva una
grande passione per l’arte e
un altro medico, di Poznan
anche lui, Toni Goscinski che
lo protessero, gli permisero di
rimanere in uno sgabuzzino
dell’ospedale dove Carpi, che
era riuscito a preparare dei co-
lori, lavorò sistematicamente
come un dannato. 
In un anno di lager dipinse, a
tempera o a olio, 74 quadri:
il capitano medico, fiori, don-
ne e rose, il figlio del capita-
no, la donna velata, la donna
del sergente, l’ex ergastola-
no, la bionda del lago di Co-
mo, il figlio del dottor Kamin-
ski, il padre del dottor Kamin-
ski, il  monte Rosa, madre e
bimbo in montagna, ragazza
morta durante un bombarda-
mento, nudino veneziano. Ma
solo dopo, al ritorno, potrà di-
pingere le scene strazianti del
campo della morte, indimen-
ticabili nel loro orrore.”
Racconta il figlio Pinin, che
ha ammirabilmente curato le
memorie del padre, intervi-
standolo per giorni e giorni
per colmare gli stacchi fra un
foglietto e l’altro e per chie-
dergli chiarimenti su perso-
naggi e vicende appena ac-
cennate nel diario, che, tor-
nato a casa, parlò senza mai
fermarsi per due giorni, poi
basta. E non volle neppure ri-
leggere i suoi foglietti di me-
morie, nemmeno uno, perché
“non si è mai sentito in gra-
do di farlo”.
Ancora negli ultimi  anni fa-
ceva fatica a parlare del la-
ger. Non ce la faceva a di-
menticare i compagni che ogni
giorno aveva visto entrare nel

volte, e non mi è più uscito di
mente... Non credo che si trat-
ti del come questa storia è nar-
rata... È tuttavia palesemente
veridica, punto per punto, epi-
sodio per episodio (la confer-
mano numerose fonti e chi è
stato ad Auschwitz vi ha ri-
trovato i ‘passeggeri’ superstiti
del treno di Westerbock)... È
ingenuo, assurdo e storicamente
falso ritenere che un sistema
demoniaco, qualera il nazio-
nalsocialismo, santifichi le sue
vittime: al contrario, esso le
degrada e le sporca, le assi-
mila a sé, e ciò tanto più esse
sono disponibili, bianche, pri-
ve di un’ossatura politica o
morale... da molti segni, pare
sia giunto il tempo di esplo-
rare lo spazio che separa le vit-
time dai carnefici... Esiste un
contagio del male: chi non -
uomo disumanizza gli altri,
ogni delitto si irradia, si tra-
pianta intorno a sé, corrompe
le coscienze e si circonda di
complici sottratti con la pau-
ra o la seduzione al campo av-
verso. È tipico di un regime
criminoso, quale era il nazi-
smo di svigorire e confonde-
re le nostre capacità di giudi-
zio”. In questa prefazione
Primo Levi sembra anticipare
i temi e le riflessioni ancora
magmatiche che prenderanno
via via sempre più corpo, in-
cisività e lucidità confluendo
nel 1986 ne I sommersi e i sal-
vati, somma dell’esperienza e
delle continue ricerche sul mon-
do del Lager.

Aldo Pavia

Jacob Presser
La notte dei girondini
Adelphi, Lire 20.000

“La notte dei girondini” di Jacob Presser

Una novella 
sul contagio del male

Ripubblicato a quasi vent’anni 
dalla precedente edizione il testo proposto 
alla casa editrice Adelphi da Primo Levi,
che ne scrisse anche la prefazione.

Nel 1976 Primo Levi propose
ad Adelphi di pubblicare un li-
bro che gli stava molto a cuo-
re, tanto che si propose come
traduttore e prefatore. Si trat-
ta di La notte dei girondini.
L’autore, Jacob Presser (Jaques
Presser) era nato nato nel feb-
braio del 1899 nel quartiere
ebraico di Amsterdam: suo pa-
dre era un tagliatore di dia-
manti. Laureatosi nel ‘26 in
Letteratura Olandese, aveva
pubblicato nel ‘39 L’antisemi-
tismo come fenomeno storico.
Allo scoppio della guerra, con
la moglie, aveva tentato di
espatriare in Inghilterra. Nel
‘43 la moglie, trovata con un
documento rozzamente falsi-
ficato, veniva arrestata ed im-
prigionata a Westerbork, poi
deportata a Sobibor, da dove
non faceva più ritorno. Presser
si salvava cambiando via via
nascondiglio. Dopo la libera-
zione dell’Olanda diventava
prima Professore alla Facoltà
di Scienze Politiche e poi nel
‘59 Ordinario di Storia Mo-
derna Generale e Nazionale,
pubblicando nel 1965 la fon-
damentale opera Sterminio.
La persecuzione e la distru-
zione dell’Ebraismo olande-
se 1940-1945.
In precedenza, anonimamen-
te aveva dato alla stampa La
notte dei girondini, da lui con-
siderato un passo dovuto, li-
beratorio ed al tempo stesso di
presa di coscienza per poter
poi affrontare la stesura del-
l’opera sua più importante. Un
romanzo novella – documen-
tario di cui Levi, nella sua bre-
ve ma suberba prefazione, scri-
ve: “Su questo racconto sono
caduto per caso, parecchi an-
ni fa; l’ho letto, riletto molte

Primo Levi 
due raccolte Einaudi:

- Un’antologia della critica, a cura di Ernesto Ferrero
- Conversazioni e interviste 1963-1987, a cura di Marco
Belpoliti

La lettura dei due volumi consente un approfondimen-
to della personalità di questo straordinario testimone ed
eccezionale scrittore. Nell’antologia della critica apre le
testimonianze quella di Norberto Bobbio, Primo Levi,
perché tratta da Primo Levi, Il presente del passato a cu-
ra dell’Aned, Franco Angeli 1993.

“Bahnof” del blocco 3, la ca-
mera della morte. E come
avrebbe potuto dimenticare
l’operaio Alfredo Borghi che,
nell’anticamera della morte,
lasciato senza cibo e senza
acqua, gli grida: “Carpi, damm
de bev”. O quel ragazzino rus-
so, “bolscevico di dodici an-
ni”, il piccolo Zucarov, che
carezza come fosse suo figlio
tenendoselo stretto come estre-
mo saluto, con la angosciosa
consapevolezza che non avreb-
be potuto strapparlo alla mor-
te. Finisce finalmente l’incu-
bo, arrivano i liberatori ame-
ricani e Carpi, sia pure con
un ritardo di tre mesi perché
anche agli americani piace far-
si ritrarre da lui, torna nella
sua casa, in mezzo ai suoi ca-
ri, trovando però il doloroso
vuoto del figlio Paolo, giova-
nissimo partigiano, assassi-
nato dai nazisti.
A furor di critici, pittori, mo-
delle e bidelli, Aldo Carpi vie-
ne nominato direttore dell’Ac-
cademia di Brera. Nel libro è
riprodotta la foto di un car-
tello con scritto. “Vogliamo
Carpi a dirigere Brera”, con
moltissime firme di artisti, al-
lora giovani, che diventeran-
no famosi: Cassinari, Morlotti,
Dova, Ajmone, Crippa, Del
Bon, Funi, Soldati, Cavaliere.
Fra i critici, primeggia la fir-
ma del nostro Mario De
Micheli.
Vivrà ancora per ventotto an-
ni. Carpi muore a Milano il
27 marzo 1973. Restano le
sue opere di grande pittore e
resta la sua testimonianza,
fra le più alte di quei terri-
bili anni.

Ibio Paolucci
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Lettera a un amico ebreo, di Sergio Romano

È davvero
“ingombrante”

la memoria 
dello sterminio?

Un testo che ha sollevato una polemica 
non ancora sopita. Sono “troppi” i libri,
le testimonianze, i film? 
L’impegno cinquantennale dell’Aned a favore
della testimonianza.

“In memoria della deportazione”
a cura di Teo Ducci

Architetti italiani
che non dimenticano

Del libro di Sergio Romano,
ambasciatore, autore di nu-
merosi libri, editorialista del-
la Stampa, dal titolo Lettera
ad un amico ebreo, Longanesi
& C., se ne sono occupati in
molti. Per parte mia riferirò
sul punto che più mi ha addo-
larato e contrariato.
Romano accentua il concetto
di oblio della storia (l’olo-
causto – per me meglio la
Shoah – è pure un fatto sto-
rico). Fra una generazione il
testimone del Lager sarà un
centenario chiamato a deco-
rare con la sua presenza il gior-
no delle rimembranze. 
E Romano, rilevato il crescente
numero, via via che ci si al-
lontana dall’avvenimento di
libri e di film, attribuisce il
fenomeno ad un bisogno di
sicurezza, specie di polizza di
assicurazione e per Israele una
straordinaria arma diplomati-
ca. Mi sembra che Romano
non avverta sufficientemente
lo scandalo – rappresentato
dal maggior crimine della sto-
ria – che contamina tutta l’u-
manità. Superfluo che io ri-
cordi ai nostri lettori l’effe-
ratezza e l’ottusità, l’ampiez-
za, l’enormità del genocidio,
argomento di cui direi non si
ha il diritto di trattare se non
si partecipa, non si interio-
rizzano sentimenti di profon-
da ripulsa: dico poco se non
si prova un moto di vergogna
di appartenere ad un’umanità
capace di atti disumani così
ripugnanti, su scala gigante-

sca. Se Romano ha questi sen-
timenti certamente non lascia
trasparire il suo animo trin-
cerato dietro l’oblio della sto-
ria. L’oblio della storia? Di
molti fatti la memoria si at-
tenua, di altri la memoria re-
sta confinata nelle biblioteche
e nelle università, ma chi per
esempio è insensibile allo spet-
tacolo del circo in cui i leoni
straziano i cristiani, il sacco
di Roma, le vittime della ghi-
gliottina ai tempi della Rivo-
luzione francese, ecc. Per noi
prima delle distinzioni ebrei
e non ebrei esiste un’unica
umanità.
Romano sembra lamentarsi
dei troppi libri, dei troppi film,
ma egli non considera, al di
là di ogni fine utilitario, l’im-
portanza della testimonianza
corale che tende a tramanda-
re la memoria in ogni fami-
glia, in ogni città, in ogni vil-
laggio attraverso la conoscenza
dei fatti illustrati da persone
conosciute, vissute in mezzo
a noi. 
Questo è l’indirizzo al quale
si è attenuta l’Associazione
ex deportati politici (anche gli
ebrei sono deportati politici)
nel promuovere le sue cam-
pagne su il dovere di testi-
moniare.
Ambasciatore Romano ci sen-
tiamo distanti a meno che lei
non abbia affidato alla carta
e alla stampa tutti i suoi sen-
timenti e abbia tenuto una
parte per sé: la più preziosa.
Ambasciatore Romano per

Teo Ducci osserva: “Ogni giorno che passa lo sparuto
numero dei superstiti dei Lager nazisti diminuisce. Alcuni,
cercando di esprimere l’indicibile, hanno scritto e de-
scritto quello che hanno visto e vissuto; altri l’hanno af-
fidato all’indistruttibilità delle pietre”. In un volume
Mazzotta sono illustrati i “memorial” eretti da architetti
italiani dal 1946 all’’83. A fondamento della serie, due
capolvori il cubo trasparente al Monumentale di Milano
dello studio B.B.P.R.; e il memorial alle Fosse Ardeatine
a Roma. Seguono Mauthausen di Mario Labò con scul-
tura di Mirko; la Risiera di San Sabba a Trieste di Romano
Boico; Auschwitz dei B.B.P.R. con affreschi di Mario
Samonà; Como, con le strutture sul lago di Gianni Colombo.
Testimonianze semplici, antiretoriche e autenticamente
travolgenti.

■ Opere
di architetti 
italiani in
memoria
della
deportazione,
a cura di Teo
Ducci.
Mazzotta ,
1997, pagg. 98.
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lei o per l’editore (vedi quar-
ta di copertina) il genocidio
degli ebrei è persino “in-
gombrante”.

Bruno Vasari

P.S. In questo libro carico di
consigli elargiti a destra e a
sinistra c’è un cenno – pag.
118 – gratificante per noi: “...
la sinistra resistenziale e an-
tifascista è la più vecchia, la
più pigra, la più conservatri-
ce delle sinistre europee”.

Bruno Zevi
(da l’Espresso)



Bibliografia della deportazione,
di Teo Ducci

L’unica risposta 
possibile

al revisionismo
negazionista

Il testo della prefazione di Gianfranco Maris
al volume che raccoglie le schede dei libri di
ricerca e di memoria sulla deportazione.

Nel corso dei secoli, dall’e-
poca ellenistica e romana, at-
traverso il Medioevo, l’Uma-
nesimo, il Rinascimento, il
Risorgimento sino ai giorni
nostri, l’indicazione, la de-
scrizione e la catolagazione
delle opere di poesia e di pro-
sa, di storia e di scienza, han-
no conosciuto forme sempre
più erudite, per arrivare, nei
tempi più recenti, a forme
pragmatiche, finalisticamen-
te predisposte per soddisfa-
re necessità di informazione
più puntuale, più diffusa, più
controllabile nei suoi ele-
menti di verità. 

Siamo ormai lontani dai cri-
teri adottati nelle biblioteche
di Alessandria e di Pergamo,
dagli indici dei grandi mo-
nasteri del Medioevo e an-
che dai cataloghi di Aldo
Manunzio e da quelli del ‘600
e del ‘700: siamo oggi nel
vivo di una insopprimibile
necessità di conoscere, in una
spasmodica ricerca di tutte
le fonti di informazione pos-
sibili per evitare le mistifi-
cazioni.
In un tempo in cui le vetri-
ne delle edicole nelle sta-
zioni ferroviarie della Ger-
mania, sino a non molto tem-

■ Tra martirio e Resi-
stenza, di Matteo Pierro.
Editrice Actac 1997 (Co-
mo). Pagine 96, lire 15.000

Tra martirio e Resistenza

Triangoli viola
per non abiurare

Il volume è firmato da Matteo Pierro,
instancabile animatore del Centro 
di documentazione sui Testimoni di Geova 
e testimonia la persecuzione fascita e nazista
dei “Bibelforscher”. 

Il testo, dice l’autore, si pro-
pone di non far cadere nel-
l’oblìo il sacrificio di quan-

ti avrebbero potuto evitare
l’Olocausto abiurando la pro-
pria fede ma preferirono af-

frontare i campi di concen-
tramento pur di non venir
meno ai loro principi. Il li-
bro dimostra come essi non
furono semplici vittime ma
veri e propri martiri e paci-
fici oppositori dei regimi più
totalitari di questo secolo. 
Dimostra come la loro de-
nuncia delle atrocità naziste
rimase inascoltata e quale
atteggiamento assunsero nel-
lo stesso periodo le altre con-
fessioni religiose. 
Il volume contiene anche il
catalogo dei documenti e
delle testimonianze dispo-
nibili presso il Centro di do-
cumentazione.
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po fa, sono state invase da
opere come Die Lüge von
Marzabotto, in un tempo in
cui non solo case editrici spe-
cializzate, ma persino le ba-
cheche delle Università ita-
liane sono state invase da
lunghi elenchi di opere mi-
stificatorie, messe in circo-
lazione da una chiusa sotto-
cultura di destra, come La
menzogna di Ulisse, in un
tempo in cui, addirittura, pro-
fessori universitari hanno
proposto e sostenuto tesi per-
ché venisse avvalorata la fal-
sità delle testimonianze in
ordine all’esistenza delle ca-
mere a gas nei campi di ster-
minio nazisti, non solo di-
venta indispensabile la co-

noscenza di tutte le opere
scritte da testimoni della con-
centrazione, ma anche le ope-
re narrative sul fenomeno
complessivo della fenome-
nologia concentrazionaria
nazista.
Questa nuova Bibliografia è
l’unica risposta possibile al
cosiddetto revisionismo ne-
gazionista, che nulla ha di
storico, perché non è nep-
pure impegnato in un uso po-
litico della storia, essendo
soltanto funzione di una azio-
ne più generale, spregevol-
mente rivolta a rilegittimare
soggetti che la storia, espun-
gendoli dalla stessa politica,
ha definitivamente collocato
nel crimine.
La presente Bibliografia,
quando nessun testimone avrà
più voce per dire a questi re-
visionisti negazionisti:
“Tu sei un mentitore, perché
io ho visto le camere a gas
e i miei compagni gasati”,
ripeterà a tutti i negazionisti
nei tempi futuri:
“Tu sei un mentitore, perché
quelli che hanno scritto que-
sti libri sono stati testimoni
del crimine; essi hanno vi-
sto ciò che tu neghi”.

E così resterà aperta la via
alla verità.

A Trieste 
i libri
dell’Aned
piemontese

Presentati a Trieste il 15 dicembre scorso, per iniziativa dell’Aned triestina e dell’isti-
tuto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia, i vo-
lumi curati dall’Aned del Piemonte: La deportazione femminile nei Lager nazisti, Primo
Levi per l’Aned, l’Aned per Primo Levi, e Un’etica della testimonianza. La memoria del-
la deportazione femminile e Lidia Beccaria Rolfi. All’incontro hanno partecipato, con il
coordinamento di Giovanni Miccoli dell’Università di Trieste, Bruno Vasari dell’Aned
del Piemonte, Tristano Matta e Marina Rossi dell’Irsml F-VG, e Annamaria Vinci
dell’Università di Trieste.
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La scomparsa di Franco Ferrante

È scomparso a Milano il 21 gennaio il compagno 
Franco Ferrante, ex deportato a Reichenau,
Mauthausen e Ebensee. 
Magistrato, stimato per l’impegno morale e civile 
e per la sua altissima  concezione della giustizia,
Ferrante è stato salutato con una cerimonia civile 
nel cortile della sede nazionale dell’Aned, a Milano,
alla quale hanno partecipato tra gli altri Umberto Loi,
primo presidente della Corte d’Appello di Milano,
Francesco Saverio Borrelli, capo della Procura 
della Repubblica e Livia Pomodoro,
presidente del tribunale dei minori. Pubblichiamo 
ampi stralci dell’estremo saluto di Gianfranco Maris.

Il magistrato di Ebensee
Franco Ferrante ha concluso il suo cammino
affrontando la malattia dalla quale era stato
aggredito con il coraggio, con la dignità, con la
serenità che lo hanno accompagnato in tutte le
difficoltà, anche le più tragiche, della sua vita. Un
atteggiamento sicuramente espressione della sua
cultura, della sua indole, del suo carattere, ma
anche della educazione e della tradizione fami-
gliare.
Ancora studente, si rifiutò di iscriversi alla mili-
zia universitaria e quando, dopo l'8 settembre
1943, la Repubblica Sociale Italiana, si apprestò
a chiedere il giuramento di fedeltà dei giudici,
insieme ad altri colleghi del Tribunale di Milano
si oppose fieramente a prestarlo e promosse l'op-
posizione diffusa degli altri giudici.
I suoi sentimenti e la sua attività antifascista lo
indicarono come bersaglio privilegiato del fasci-
smo di Salò ed il 2 marzo 1944, nel quadro della
grande repressione operaia  per il grande sciope-
ro contro la guerra e contro l'occupazione nazista,
fu arrestato alle 2 del mattino e consegnato dai
fascisti al reparto tedesco del carcere di San
Vittore, insieme agli avvocati Dragoni, Girola e
De Martino.
Franco narra che in quel momento ripensò a
Francesco Carnelutti, il quale diceva che un giu-
dice, per divenire veramente perfetto, avrebbe
dovuto provare l'esperienza di almeno sei mesi di
reclusione in un carcere. "Da come si mettevano
le cose – annota Franco – ritenni che, almeno da
quel punto di vista, il corredo di esperienza
necessario per divenire un buon giudice, secondo
la teoria del mio maestro, si sarebbe completato".
Da San Vittore a Bolzano, da Bolzano a
Reichenau e da lì a Mauthausen.
Il tratto più forte della personalità di Franco fu
senz'altro la sua profonda coscienza del valore
della solidarietà, che lo accompagnò sempre,
nella sua vita. Appena andò in pensione manten-
ne la promessa che aveva fatto all'Associazione
degli ex deportati politici, alla sua associazione,
portando la sua memoria viva nelle scuole.
Nel 1996 andò a parlare ai ragazzi in ben 23
scuole di Milano e nelle biblioteche comunali di
altri luoghi, come a Treviglio ed in Valle D'Aosta
e soltanto nel 1997 l'aggressione della malattia lo
indusse a rinunciare a questo impegno che gli era
caro.
I tuoi compagni ti dicono addio, Franco, e ti
dicono che ti hanno voluto molto bene e che non
ti dimenticheranno mai.

Gianfranco Maris
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